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L’atteggiamento degli insegnanti di matematica di scuola primaria nei confronti della pratica di 

risoluzione dei problemi. 

      Introduzione 

Nel corso del tempo, ho avuto modo di approfondire studi di Didattica della Matematica, centrando , tra 

l’altro, la mia attenzione sul Triangolo Didattico. Tutta la scuola francese, in particolare Brousseau, 

considera il fenomeno insegnamento-apprendimento da un punto di vista sistemico. 

Insegnante allievo 

 

 

Sapere 

L’insegnante si trova implicato in una serie di rapporti di estrema delicatezza; deve operare una 

trasposizione didattica: dal sapere, che sorge dalla ricerca, al sapere matematico, quindi al sapere da 

insegnare e, infine, al sapere insegnato. In questo delicato lavoro di trasposizione didattica, l’insegnante 

non è mai solo, in quanto fa parte di una istituzione che oggettivizza e definisce il sapere scolastico. D’altra 

parte, però, l’insegnante entra in gioco con il suo atteggiamento, le sue emozioni e le sue personali 

convinzioni. 

Per molto tempo l’apprendimento della matematica è stato visto principalmente come un problema 

cognitivo. Successivamente, con la considerazione del processo di apprendimento come processo sociale di 

negoziazione di significati all’interno dell’ambiente classe, lo scenario si è ampliato e negli ultimi decenni si 

sono sviluppati numerosi studi riguardanti l’influenza di credenze, attitudini ed emozioni 

sull’apprendimento della matematica. 

Nicolina Malara e Rosetta Zan, in un loro contributo del 2002 ci offrono un quadro della situazione. 

Le indagini hanno riguardato le convinzioni sulla matematica come disciplina, quelle sul processo di 

insegnamento/apprendimento e quelle che gli insegnanti sviluppano circa i loro studenti. Si è visto che le 

emozioni degli insegnanti influenzano pesantemente le loro decisioni, marcando in modo evidente tutto il 

processo di insegnamento-apprendimento. Le caratteristiche del contesto di lavoro, come, ad esempio, la 

necessità di un dato tempo da dedicare a un determinato contenuto e le indicazioni dei documenti 

istituzionali, sono interpretate dall’insegnante in relazione ai suoi obiettivi, ai suoi valori e alle sue credenze 

e questa interpretazione sollecita emozioni che influenzano i suoi processi decisionali. 

Il tempo, in particolare, è fonte di ansietà, così come altre ragioni profonde: ad esempio la difficoltà 

percepita dall’insegnante nel condurre una situazione di classe dominata da incertezza, la risoluzione di un 



problema che non richieda la semplice applicazione di un algoritmo, ma metta gli alunni in una situazione 

iniziale di buio. 

In tali circostanze è frequente che l’insegnante provi paura: paura di essere criticato e paura di perdere il 

controllo della situazione. Il “buon insegnante”è vissuto come colui che deve mostrare il suo sapere e non 

dare mai agli alunni occasioni per dubitare rispetto alla sua preparazione. 

Questa visione dell’insegnante è legata ad una concezione della matematica in cui non c’è posto per 

l’incertezza, in cui non esiste il dubbio. Tale concezione è lontana da quella, condivisa nella ricerca, ma 

troppo distante dalla pratica d’aula, in cui la matematica è vista come costruzione condivisa socialmente, 

come processo che si è avvalso di dubbi, errori, tentativi spesso falliti.(Zan, 2001) 

     Presentazione della ricerca 

Con questo mio studio intendo analizzare e approfondire l’atteggiamento del docente, nell’ipotesi che lo 

stesso possa condizionare la sua pratica didattica sui problemi. 

Per definire la pratica auspicabile di risoluzione dei problemi è preso, come modello di riferimento, il testo 

della Premessa alla Matematica delle Indicazioni Nazionali: “Caratteristica della pratica matematica è la 

risoluzione dei problemi, che devono essere intesi come questioni autentiche e significative, legate alla vita 

quotidiana e non solo esercizi a carattere ripetitivo o quesiti ai quali si risponde con una definizione o una 

regola. Gradualmente, stimolato dalla guida dell’insegnante e dalla discussione con i pari, l’alunno 

imparerà ad affrontare con fiducia e determinazione situazioni problematiche, rappresentandole in diversi 

modi, conducendo le esplorazioni opportune, dedicando il tempo necessario alla precisa individuazione di 

ciò che è noto e di ciò che si intende trovare, congetturando soluzioni e risultati, individuando possibili 

strategie risolutive”. 

Sula base del testo delle Indicazioni sono state, dunque, definite categorie di problemi e scelti i relativi testi 

di esse rappresentativi, da proporre ai docenti in un’intervista, per esplorarne i pensieri, i vissuti, le 

pratiche dichiarate di aula. 

Per definire il costrutto “atteggiamento del docente” è stato assunto come riferimento teorico la 

definizione che di essi danno Ruffel, Mason, Allen, in un loro articolo del 1998. A tale studio fanno 

riferimento Pietro di Martino e Rosetta Zan in un articolo del 2015 sul costrutto di atteggiamento. 

L’ atteggiamento è un costrutto multidimensionale con tre componenti intrecciate: cognitiva, affettiva e 

conativa: 

-cognitiva: espressione di convinzioni su un oggetto atteggiamento 

-affettiva: espressione di sentimenti verso un oggetto atteggiamento 

-conativa: espressioni di intenzioni comportamentali. 
 
Sulla base di tali suggestioni teoriche, ho definito le tre voci: convinzioni, sentimenti e intenzioni 
comportamentali al fine di strutturare le diverse domande da porre ai docenti. 
 
     
 
 

 



Fasi della ricerca 
 

1) Definizione e descrizione di alcune categorie di problemi, riconducibili al testo della premessa alla 

Matematica delle Indicazioni nazionali. 

2) Definizione e descrizione di alcune dimensioni relative ad atteggiamenti, emozioni e convinzioni di 

docenti, da esplorare rispetto alla pratica di risoluzione dei problemi.  

3) Stesura del testo di un questionario/intervista da somministrare a un campione di 30 insegnanti al 

minimo, di classe quarta primaria (aspetto qualitativo della ricerca). 

4) Effettuazione delle interviste agli insegnanti disponibili a collaborare, di varie sedi scolastiche, di 

Roma e provincia. 

5) Analisi delle interviste effettuate e successiva definizione di alcuni profili docenti, rispetto alla pratica 

di risoluzione dei problemi. 

6) Selezione di alcuni docenti, maggiormente rappresentativi dei profili individuati. 

7) Organizzazione di una fase di osservazione nelle classi dei docenti selezionati, al fine di approfondirne 

le pratiche didattiche e di studiare la relazione tra dichiarato e agito. 

8) Predisposizione contemporanea di una scala Likert da somministrare a un elevato numero di 

docenti(minimo 200) per un’indagine a largo raggio(survey) sulla relazione atteggiamento dei 

docenti-pratica di risoluzione dei problemi , così come è auspicata nelle Indicazioni (aspetto 

quantitativo della ricerca). 

Parole chiave della ricerca: argomentazione, atteggiamento,autenticità, convinzioni, difficoltà, 

discussione, emozioni, esercizio, problema, tempo, rappresentazioni, processo risolutivo, setting 

didattico, strategie risolutive, valutazione. 
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